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Un convegno
suHesse
e i giovani

zxy Da oggi e fino al 10 ottobre a Lugano
(USI) e in Collina d’Oro (Montagnola, Sala
Boccadoro e Aula Magna delle Scuole ele-
mentari Collina d’Oro) si svolge il colloquio
internazionale «Hermann Hesse e i giova-
ni». Il convegno si tiene nella patria eletti-
va di Hermann Hesse, ed è organizzato dal
Comune di Collina d’Oro in collaborazione
con l’Università della Svizzera italiana e la
«Fondazione Hermann Hesse Montagno-

la». Il programma evidenzia quali siano
nell’opera di Hesse i temi rilevanti per i
giovani e il rapporto dello scrittore con
questi ultimi. Inoltre, si discuterà in che
misura i giovani siano, ai nostri giorni, an-
cora interessati all’opera di Hermann Hes-
se e di quale sia il suo significato specifico
per questa cerchia di lettori. Parteciperan-
no a questo convegno alcuni rinomati let-
terati di lingua italiana e tedesca, tra i

quali le professoresse Henriette Herwig e
Flavia Arzeni, così come gli allievi del Liceo
di Lugano 1, sotto la direzione del profes-
sor Fabio Pusterla. Il corso di teatro del
Liceo Hermann Hesse di Calw e un gruppo
di giovani attori (MAT – Movimento Artisti-
co Ticinese) metteranno in scena alcuni
testi dello scrittore, con la regia di Antonio
Ballerio e Max Zampetti. Info e programma
completo: www.collinadoro.com/cultura.

CULTURA
L’inTeRvisTA zxy SiMone fornara*

«Fefè fenicottero fece favilleal festival»
Unlibroperampliare il vocabolarioattraverso ladimensione ludicadel linguaggio

SimoneFornara,professorediDidatticadell’italianopresso ilDFAdellaSUPSI
diLocarno,haalsuoattivonumerosistudidedicati, inparticolare,all’insegna-
mentodellascrittura,allagrammaticaitalianaeallastoriadella linguaitaliana.
Tra questi ricordiamo la Breve storia della grammatica italiana (2005), La
punteggiatura(2010),Latrasformazionedellatradizionenelleprimegramma-
ticheitaliane(1440-1555),(2013)e,scritticonaltriautori,Lapunteggiaturadei
bambini.Uso, apprendimento e didattica (2013) e Il piacere di scrivere. Guida
all’italiano del terzo millennio (2014). La sua ultima opera si intitolaGiocare
con leparole (2015)edèscritta insiemeaFrancescoGiudici,docentedi scuola
elementare a Vezia e appassionato cultore di enigmistica. Rinnovando una
tradizione che in Italia vantamaestri illustri comeGianni Rodari, Giampaolo
Dossena e Ersilia Zamponi, questo libro riesce a essere insieme una lettura
sorprendente,unpraticorepertoriodigiochi linguisticieunostrumentodidat-
ticooriginale.

LUCA CigneTTi

zxy Può raccontarci com’è nata l’idea
di scrivere un libro dedicato ai giochi
linguistici?
«Come spieghiamo nell’introduzione,
l’idea è nata dall’incontro di due per-
sone e di tre passioni: Francesco Giu-
dici e io ci siamo conosciuti nell’ambi-
to di un corso di aggiornamento, nel
quale io avevo il ruolo di aggiornante e
lui quello di aggiornando. Ben presto,
però, i ruoli si sono scambiati, e hanno
continuato a invertirsi nel tempo, per-
ché ci siamoaccorti che le nostre com-
petenze si completavano l’una con
l’altra: lui enigmista e io studioso di
didattica dell’italiano, e la scuola come
luogo d’incontro. Sono proprio queste
le tre passioni che ci hanno spinto a
metterci al lavoro: l’enigmistica, la lin-
gua italiana e l’insegnamento; in altre
parole, abbiamo scoperto il valore
dell’enigmistica come strumento per
fare scuola d’italiano. E poi, dettaglio
non trascurabile, a scrivere il libro ci
siamo divertiti non meno degli allievi
che hanno avuto Francesco Giudici

come maestro e che per primi hanno
sperimentato queste attività».
Il libro è rivolto a tutti, grandi e piccini.
Molti giochi che avete raccolto, però,
nasconodaattivitàpensateperlascuo-
la elementare. Nella scuola di oggi è
ancora importante sapere giocare con
leparole?
«I giochi di parole hanno un’enorme
importanzanellosviluppocognitivo, lin-
guisticoepersinorelazionaledell’indivi-
duo. Inun’epocaincuisi famolta faticaa
studiare, insensotradizionale, igiochidi
parole costituisconounastrategiadidat-
tica che coinvolge senza far sentire il pe-
so dell’apprendimento. Manipolando
lettere,paroleetesti si scopronoinmodo
divertente i meccanismi che fanno fun-
zionare la nostra lingua e, cosa ancora
piùdecisiva, siamplia inmodocospicuo
il proprio vocabolario. Giocando con l’i-
taliano in classe, poi, si conoscono me-
glio gli altri ragazzi e si imparaacollabo-
rare per la buona riuscita dei giochi. Ov-
viamente l’insegnamento non può ri-
dursialladimensioneludicadel linguag-
gio,mapartirecosìededicareperiodica-
mente qualche momento ai giochi lin-
guistici permette di catturare l’interesse
degli allievi anche quando si deve ap-
profondire il discorso più strettamente
grammaticale».
L’italianovantaunalungatradizionedi
giochi con le parole. Ricordiamo tutti,
negli anniOttanta, il successo del libro

IDraghi locopei (cheèappunto l’ana-
grammadi giochi di parole) di Ersilia
Zamponi. Che cosa è cambiato da al-
lora?
«Una differenza tra il nostro libro e I
Draghi locopei è proprio il pubblico
per il quale i giochi sono stati inizial-
mente ideati: Ersilia Zamponi propo-
neva giochi linguistici per i suoi ragaz-
zi di scuolamedia, noi siamopartiti da
attività svolte con i bambini di scuola
elementare, che però abbiamo esteso
a tutti, anche agli adulti. Poi è cambia-
to almeno inparte l’atteggiamentodel-
la comunità scientifica nei confronti
dei giochi linguistici: allora, da molti
esponenti del mondo accademico,
erano visti con distacco e diffidenza,
proprio per la loro dimensione ludica,
che li faceva apparire poco «scientifi-
ci»; ora invece hanno raggiunto piena

dignità sotto tutti i punti di vista, tanto
che si può parlare di una disciplina
chiamata appunto ludolinguistica. A
questo passo in avanti ha contribuito
in modo decisivo l’interessamento di
studiosi e linguisti, a partire da Tullio
DeMauro edaAnthonyMollica, il vero
fondatore della ludolinguistica acca-
demica».
Tra i numerosi giochi del libro ce n’è
uno chepreferisce?Puòproporlo an-
che a noi?
«Ne propongo tre. Per partire, chiun-
que può divertirsi con il classico ana-
grammadelproprionome, cercandodi
conferirgli una forma divertente: noi
due autori, ad esempio, abbiamo sco-
perto di chiamarci Edi Sgonfiacrucci e
Arnif Somarone. Poi si può passare a
sfidepiù complesse: riscrivere la favola
di Fedro Il calvo e lamosca con la tecni-

ca del lipogramma in o (cioè evitando
tutte le parole che contengono la voca-
le o), oppure scrivere una breve narra-
zione con la tecnica del tautogramma,
cioè con parole che iniziano tutte con
la stessa lettera (eccetto articoli, prepo-
sizioni e congiunzioni, il cui usoè inve-
ce libero). Nel libro abbiamo racconta-
to la storia di Peppo Porcello e le preli-
bate patate perdute, ma sfidiamo il let-
toredelCorrieredel Ticinoa comporre
quella intitolata Fefè fenicottero fece fa-
ville al festival dei funamboli, utilizzan-
do solo parole che iniziano per effe».

*professore di Didattica dell’italiano

giocare con l’italiano il libro di fornara è scritto a quattro mani con francesco Giudici, docente di scuola elemen-
tare a vezia e appassionato di enigmistica. (Foto © Carocci)

‘‘Manipolando le
lettere si scoprono in
modo curioso imec-
canismi della lingua

Simone fornara
franceSco giudici

giocare con le parole
CaroCCi, 110 pagg., 12 €.

L’universalitàdiDante,asettecentocinquant’annidallanascita
IlCircolonuovaantologiaorganizzaunconvegnosul grandepoetacheha ispiratopagined’arteedi letteratura

zxy Organizzato dal Circolo culturale
nuovaantologiadiLugano, con ilpatro-
cinio della città, dell’Ambasciata italia-
na in Svizzera, l’adesione del Rotary
club Lugano e della Società Dante Ali-
ghieri di Lugano, si terrà sabato prossi-
mo dalle ore 9.30, all’ex Asilo Ciani a
Lugano, un convegno sul tema «L’uni-
versalità diDanteAlighieri», organizza-
to nell’ambito dei festeggiamenti in tut-
to ilmondo per il settecentocinquante-
simoanniversario della nascita.
Quello che è considerato «il padredella
lingua italiana» l’autore più tradotto, è
stato protagonista e ispiratore di tante
pagine della storia dell’arte; sarà lo sto-
rico e critico d’arte Philippe Daverio a
rievocarle, da quelle di Giotto alle più
recenti. Dante, con la sua vita privata e

con i personaggi narrati nella Comme-
dia, ha ispirato opere d’arte amatissi-
me, come quelle a noi più vicine di
DanteGabrielRossetti, pittoree lettera-
to angloitaliano che ne aveva tradotto
molte pagine. Fra i canti più celebri
della Commedia vi è quello dedicato a
Ulisse e alla sua avventurosa esistenza
sorretta dalla curiosità di conoscere e
scoprire; uno degli scrittori italiani più
noti e tradotti, Andrea Vitali, dedicherà
la sua relazione all’Ulisse di Omero e a
quello dantesco. Interessante accosta-
mento di due autori universali chinati
sullo stesso personaggio che rappre-
senta il simbolo dell’ardimento e
dell’azzardo per conseguire la cono-
scenza. Dante fu anche sociologo,
avendo evocato lemutazioni socioeco-

nomiche del suo tempo e quelle appe-
na a lui precedenti; la Firenze destinata
allo splendore dell’economia e dell’arte
aveva avuto le trasformazioni evolutive
con le immigrazioni imprenditoriali e
con il confluire di commerci fruttuosi
sulle sue piazze. Si determinò, con
quelle penetrazioni lo spirito anche ve-
nale ancora vivo nella Città fatta anche
di estremismi come quello del Savona-
rola; ma anche dell’Illuminismo gran-
ducale, dopo le opere di Machiavelli e
Guicciardini, diffusissime in Europa e
ispiratrici di molti governanti. Quella
Firenze dantesca, da borgo fortezza,
comune fiero e battagliero, diverrà un
faro economico culturale europeo con
le suebancheeagenziedi cambio, con i
suoi celeberrimi maestri dell’arte, fino

all’influenzasuusi ecostumi,dallamo-
da alla gastronomia. Salvatore Maria
Fares attraverserà nella sua relazione
alcunepaginedi storia cittadina, anche
quella della lingua, che una preziosa
istituzione come la Società Dante Ali-
ghieri contribuisce a tutelare: la sua
presidente nella Svizzera Italiana, Raf-
faella Castagnola, ne illustrerà la storia
e gli scopi. La presenza anche da noi
della Dante Alighieri sottolinea l’atten-
zione e la dedizione alla cultura della
nostra lingua, sottoposta a mutazioni
madignitosamente fermanella suaori-
gine. Nella sua introduzione, il sindaco
di Lugano, Marco Borradori, offrirà le
sue considerazioni anche civiche sulla
figura diDante testimonedi una evolu-
zione comunale che ha analogie con

quella luganese, operosa e in crescita.
Continuacosì anche l’evoluzionedivul-
gativa dei «I Convegni delle Libertà»,
con i quali il «Circolo Culturale Nuova
Antologia», emanazione della più anti-
ca rivista d’Europa, propone spunti e
riflessioni attraverso voci autorevoli.
Nello spirito del fondatore dell’Antolo-
gia, lo svizzero Giovan Pietro Vieus-
seux, che a Firenze trovò la libertà d’e-
spressione, il Circolo propone scambi
di idee,didialogo,di confronto,proprio
come indica il nome della rivista che
nel primo Ottocento rappresentò il più
brillante luogo di incontro fra spiriti di-
versi, animati dalla passione per la co-
noscenza e per la libertà della ragione,
nello spirito di concordia oltre ogni
credo.


